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naturale che lo spettacolino offerto l’altrieri
dai contestatori di piazza Navona, parenti im-
poveriti dei girotondini di sei anni fa, non
possa essere condiviso da gran parte degli
italiani. È altrettanto naturale che la gran par-

te degli italiani, e pure la gran parte degli elettori di
centrosinistra, faccia davvero fatica a specchiarsi negli
occhi spiritati di Antonio Di Pietro o a riconoscersi nella
gara a chi insulta di più tra Beppe Grillo e Sabina Guz-
zanti. È dunque più che naturale che, durante e dopo la
kermesse dell’“insulto libero” (alla prossima riunione di
questi buontemponi consigliamo la gara dei rutti, e il
successo sarà assicurato), il Partito democratico abbia
deciso di interrompere, almeno per il momento, ogni
forma di rapporto con l’Italia dei Valori. È naturalissimo
che il senatore Furio Colombo, pur convinto che siamo in
una fase d’emergenza democratica dove anche il suo ciuf-
fo cotonato è a rischio taglio, si sia accorto alla fine di
essere andato a far compagnia a una compagnia di giro
che della virulenza verbale anti-istituzionale e dell’an-
tiberlusconismo ha fatto da anni una rodatissima mac-
china di marketing per far quattrini. È naturalmente
naturale che tutti si faccia a gara per dire che no, il
presidente della Repubblica non si tocca, e no, che il Papa
abusato da qualche diavoletto è troppo, e no no, che la
valanga di insulti indirizzati a Mara Carfagna, quelli in-
diretti di Marco Travaglio e quelli oscenamente diretti
della comica con le labbra a canotto e il culo basso, non
siano il modo migliore per sostenere che al ministero
delle Pari opportunità non doveva andarci lei. È fin trop-
po naturale, all’opposizione, preoccuparsi dell’eccesso di
protagonismo urlato e cialtrone con cui Antonio Di Pietro
ha deciso di impostare il suo conflitto, personale e per-
sonalistico, col governo. È ovviamente naturale che il Pd
debba scegliere di corsa se farsi dettare l’agenda delle
iniziative dalla piazza postgirotondina o farselo da solo,
l’elenco delle priorità necessarie a superare il livello di
decenza politica. È meno naturale, invece, pensare che
l’altrieri a piazza Navona ci fosse tanta gente, solitamente
dotata di una buona dose di senso civico, ad applaudire
una sarabanda di nefandezze, rendendosi strumento
dell’ennesima operazione di marketing politico e com-
merciale. E questo sarebbe il “ceto medio riflessivo”?
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ari letori, mi chia-
mo Ine Scantam-
burlo (esato, pro-
prio Ine sensa “s”
parchè sono una

persona singolare… se fusse
plurale sarebbe Ines, ma sic-
come che so una, ripeto, mi
ciamo Ine!). Marco e Pipo so-
no ndati in ferie, e mi hano
incaricatta di scrivere l’artico-
lo, data la mia destressa co
l’italiano. Il tema è di quelli
che scottano: parleremo infati
di insolassioni e di danni pro-
vocati dal sole! Prima però mi
presento: non vi dico quanti
ani che ho… diciamo che sono
in più o meno pausa! Sono na-
ta tanti ani fa nel clasico pae-
seto di campagna in provincia,
indove che tuti si conoscono.
Si ciamava Tre Case, parchè

sul serio c’erano tre case! Par
fortuna che no abitavo a Ci-
cago! C’erano il popà Ginepro,
la mama Elvira e i miei 4 fra-
teli, di cui io ero la più granda.
A volte mi indomando se si
inventavano prima la televi-
sione quanti frateli in manco
che avrei avuto… si parchè la
televisione è stata l’anticon-
cessionale dela mia famiglia!
Prima che arrivasse la tivù
ogni tanto il popà diceva alla
mama “Femena, cavate e bra-
ghe che go da parlarte!”. E alo-
ra mia mama mi dava in ma-
no 10 panocie e diceva: “Ine,
va fora a contare quanti gra-
neti ci sono, che io e tuo popà
dobiamo discutere… e no tor-
nare finchè no le hai contate!”.
Una volta le ho contate sul se-
rio, erano 793 grani! E ho de-
to: “Mama, ci sono 793 grani!
Posso entrare?”, e lei, incas-
sata e delusa, mi ha deto: “Ba-
stava che te contassi fin al set-
te… ”. Nove mesi dopo è nato
mio fratelo Adamo, detto “il

fillio della luce”, par via della
velocità co cui è stato conce-
pito! Ognimodo, da quanto
che è rivata la tilivisione, no
ho più sgranato panocie. E
mia mama Elvira era triste
parchè il popà no le “parlava”
altro. Prima dell’avento della
tv erano nati i miei frateli: Se-
condo (che è nato par secon-
do, dopo di me), Primo (che
no è nato par primo, ma lo
ciamiamo così parchè magna
solo la pastasutta), Adamo
(parchè odia i dottori, e par
cavarseli di torno ogni giorno
magna un mela… da cui il det-
to “Pomo d’Adamo”…), e in-
fine Alfredo, parchè lo ha par-
torito fuori, in corte, in pieno
Dicembre… al fredo insoma!
Ostie, sono ndata fuori tema!
Dovevo parlarvi di insolassio-
ni ma lo spassio a nostra di-
sposissione è finito! Beh atten-
ti: non state tanto esposti al
sole che fa male! Gavìo visto
Berlusconi in Giapone? Ecco.
Pwww.marcoepippo.com
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utto cambia, niente
cambia. Che forza i
francesi, che francesiz-

zano tutto. Persino Lèonard
de Vinci, tanto per fare un
nome. Dovremmo imparare
da loro e incominciare a trat-
tare i classici come fossero
amici di famiglia o parenti al-
la lontana o comunque, in
quanto geni, certamente con
un pizzico di sangue italiano
nelle vene. E quindi Gugliel-
mo Scespir, Ludovico Van,

Volfango Amedeo, Giovanni
Lennoni, Paolo Maccarti e vai
col liscio. Che forza i francesi,
che hanno la musica più brut-
ta del mondo, eppure nei loro
negozi ci sono più dischi ma-
drelingua che inglesi o ame-
ricani, eppure i dischi costano
meno che da noi, eppure i
dischi ancora li comprano.
Che forza i francesi, che han-
no un cinema così e così, ep-
pure al loro cinema ci ten-
gono assai, eppure i loro au-
tori li proteggono assai, ep-
pure i film ancora li fanno,
eppure tanti. Che forza i fran-
cesi, che francesizzano tutto e
hanno convinto il mondo in-
tero che la cucina haute o

nouvelle è solo francaise o, co-
munque, una spanna sopra le
altre. E poi, vuoi mettere lo
champagne e il cognac e l’ar-
magnac e il calvados ? Che
forza i francesi, che france-
sizzano tutto persino il com-
puter, anzi, l’ordinateur per-
sonnel (avete mai usato Win-
dows francese? Auguri). Che
forza i francesi, che forse fran-
cesizzeranno tutto un po’
troppo, ma qualunque cosa
facciano, qualsiasi risorsa o
ideuzza abbiano, persino la
più pallida, la valorizzano die-
ci, cento, mille volte meglio di
noi. Tanto di chapeau quindi.
Anzi, di cappello.
P
irettore di Series

"arco
e Pippo

"auriõio
"arsico

■ DIRETTORE: Enõo Cirillo ■ CAPOREDATTORE CENTRALE: Alessandro Ledda ■ CAPOREDATTORE: 
aniela Amenta ■ SOCIETÀ EDITRICE: E Polis 2pA, sede legale V.le Trieste 40 Cagliari ■ REG. TRIB. CA N. 18/04 DEL 13.05.2004
■ PRESIDENTE:Alberto1igotti■ AD:2araCipollini■CDA:Luigi	arone,"assimoChiabotto, Francesco1uscigno, Felice2antonastaso,6mberto2eregni■ EDITORE INCARICATO:Carlo"omigliano
■ COLLEGIO SINDACALE: "auro "arciano, Franco "anconi, �iuseppe Virga ■ RESP. TRATTAMENTO EX CODICE PRIVACY D.L. 196/03: Francesco 1uscigno ■ STAMPA: 2EPA
 Padova ■ CONCESSIONARIA PUBBLICITÀ:
P6	LIEPolis 2pA via Aosta 4 - Milano, tel. 02.310.331 ■ PUBBLICITÀ TERRITORIALE: P6	LIEPolis 2pA via Longhin, 11 - Padova, tel. 049.807.8665 ■ DISTRIBUZIONE: 2ocietà Europea di Ediõioni 2pA, Milano

Certificato 6242
del 11.12.2007

La tiratura di oggi è di 611.490 copie

Il Padova 4ele}ono
0�¦.Ù808.8�5

sms
á�0.6110.6Ù�

e�mail
itCliCQil¹CgoîC.it




